
 

 

NELLA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA VITTORIA LA PIETRA SI VESTE DI
NUOVE FORME

Il presbiterio di uno dei luoghi di culto più frequentati della città parla il  linguaggio della
contemporaneità attraverso l’invenzione forme rigorose e sobrie che la pietra rende
solenni e monumentali.

 

Il risultato finale dei lavori di adeguamento liturgico del presbiterio della Chiesa di
Santa Maria della Vittoria rappresenta oggi, a distanza di un mese dalla conclusione, la
materializzazione di un felice connubio fra la sensibilità progettuale dell’ideatore,
l’arch. bresciano Paolo Greppi e la competenza tecnica di un’azienda capace di andare
oltre gli standard della produzione, la Marmolux s.p.a. Si è scelto di raccontare
brevemente la storia di questa realizzazione attraverso le parole del progettista,
intervistato in occasione dell’inaugurazione.
Andrea Botti - L’adeguamento liturgico delle chiese esistenti risulta spesso difficile
perché le nostre chiese sovente non si prestano ad essere modificate, almeno secondo
quanto stabilito dalla Conferenza Episcopale Italiana del ‘96(1), confermi?
Paolo Greppi - Risulta difficile poiché “ogni progetto architettonico e artistico che
intenda inserirsi in modo innovativo”, come la CEI richiede,” in un contesto già dotato
di una propria fisionomia celebrativa, storica e artistica”, incontra molti ostacoli: si
rischia di danneggiare il  patrimonio storico e artistico, ci si deve confrontare con la
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici; esiste la possibilità di non
incontrare il favore dei parroci e dei fedeli e inoltre, i progetti sottostanno al parere
vincolante dell’Ufficio per i Beni Culturali Ecclesiastici della Diocesi.
Quindi occorre non solo competenza progettuale, ma anche liturgica.
Esatto. Se per gli architetti è un dovere il saper intervenire sugli edifici storici, risulta
invece più difficile avere una competenza liturgica. Occorre uno studio approfondito
degli esempi storici, dei testi sulla liturgia, avere ben presente che cos’è e come si
svolge una celebrazione.
Nello specifico del progetto, in che direzione ti sei portato?
Si tratta di un progetto fortunato perché il parroco, Padre Francesco Ferrari, è un
uomo di cultura che ha accettato tutte le idee progettuali con spirito critico e
costruttivo, come anche l’Ufficio per i Beni Culturali Ecclesiastici della Diocesi, nella
figura di Monsignor Federico Pellegrini, che in un dialogo intelligente e sensibile, ha
indicato la strada da percorrere.
E’ stato conferito un nuovo ordine al presbiterio attraverso la sostituzione del
pavimento, in marmo Grigio Carnico, dell’altare, dell’ambone e della sede
presidenziale. La CEI, con la riforma liturgica, consiglia di attenuare la separazione tra
il presbiterio, luogo dell’altare e dell’ambone, e l’aula, luogo dell’assemblea dei fedeli.
L’altare e l’ambone e anche la sede sono stati quindi portati in posizione più avanzata,
verso l’assemblea.
Come si configurano gli arredi sacri?
Gli arredi sacri sono tutti in massello di Giallo d’Istria, in parte levigato ed in parte
spazzolato. Si è deciso, vista l’importanza del tema, di non usare lastre di basso
spessore con il carattere del rivestimento. Quindi la sede, fatta eccezione per gli
elementi in legno, è costituita di masselli da sedici centimetri di spessore, mentre
l’altare, eccetto il piano superiore (la mensa) di sedici centimetri, è stato ricavato da
un blocco unico del peso di circa tre tonnellate e sul fronte viene rappresentata, con
delle incisioni, una Tau, la croce di San Francesco che, specularmente, appare anche
sul retro, dove trova posto una piccola nicchia per alloggiare la Reliquia.
Il volume dell’ambone, invece è costituito da otto parti in marmo massello da sedici
centimetri di spessore.
La parte frontale, trattandosi del luogo da cui si leggono i testi sacri, riflette sulla
“Parola”: viene scelto un testo appropriato (Le beatitudini), che, scolpito in rilievo nel
blocco di marmo, emerge verso l’assemblea, proprio come se stesse uscendo
dall’ambone.
Intervista a cura di Andrea BottiCommittente: Parrocchia di Santa Maria della Vittoria -
Brescia
Progettista: Architetto Paolo Greppi
Opere in marmo: Marmolux s.p.a.- Nuvolera (Bs)
Opere da fabbro: Francinelli, Brescia
Opere di falegnameria: Fratelli Scalvini - Torbole Casaglia (Bs)
1) Attraverso la Nota pastorale della Conferenza Episcopale Italiana del 1996, i Vescovi
italiani desiderano evidenziare e condurre a termine un organico disegno pastorale,
secondo il quale “creatività e conservazione, adattamento nella salvaguardia” sono i
criteri che devono guidare i tentativi di quanti si impegnano “nella risistemazione di
antichi spazi e ambienti per il  culto, allo stesso modo che nella creazione di nuove
strutture e suppellettili per la liturgia”. Il documento pertanto, elaborato nel 1996,
illustra le ragioni e i metodi dell´adeguamento delle chiese esistenti perché esse, in
base a una progettazione sollecita e controllata, si prestino alla promozione del
rinnovamento celebrativo, secondo le esigenze della riforma liturgica. n.d.r.

 


